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57 è aperto a Roma l'incontro internazionale «Medicina per la pace» 

Disarmo, appello agli uomini 
ROMA — «Caro Ev^hcnij, no 
gli ultimi quattro anni è inarre
stabilmente aumentata la min 
ansia per l'intensificata corsa ni 
riarmo termonucleare... Ce ti
gni probabilità che le armi ter
monucleari vengano usate pri
ma della fine del secolo. I medi
ci, purtroppo, finora sono rima
sti silenziosi.. >. iCaro Bernard, 
la tua lettera tocca un proble
ma di estrema importanza. Gli 
scienziati, e i medici soprattut
to, sono in grado ai valutare 
con maggior cura rispetto ad o-
gni altro la minaccia creata dal
la corsa al riarmo...». 

Se ieri mattina ha potuto 
prendere avvio, a Roma, uno 
straordinario incontro interna
zionale di medici per la preven
zione della guerra nucleare — 
tre giorni sotto il segno di »Me-
dicina per la pace», cui la Pro
vincia e il suo assessorato alla 
Cultura hanno dedicato per 
quindici mesi un tenace e intel
ligente lavoro organizzativo — 
è principalmente perché, con 
quello scambio epistolare, due 
medici famosi, l'uno russo e 1" 
altro americano, seppero evita
re, quattro anni fa, una «banca
rotta morale» del silenzio. La 
chiamarono proprio così: ban
carotta; e tra i reciproci impe
gni che si scambiarono, ci fu 
quello, in primo luogo, di risve
gliare l'opinione pubblica delle 
due superpotenze. Con l'inizia
tiva di Evghenij Chazov, diret
tore del Centro nazionale di ri
cerca cardiologica dell'Accade
mia delle scienze mediche dell' 

«Inutile la nostra scienza 
in un conflitto nucleare» 

Straordinaria partecipazione all'iniziativa promossa dalla Provincia - Interventi di Chazov 
e Lown, fondatori del movimento - Filmato giapponese rievoca lo spettro di Hiroshima 

URSS, e di Bernard Lown, pro
fessore ad Harvard e numero 
uno mondiale nel campo delle 
aritmie cardiache gravi (ha in
trodotto, tra l'altro, il defibril
latore e ha costituto la prima 
unità coronarica), potrà nasce
re forse una stagione di speran
ze, E' la forza che spinge qua
rantamila aderenti al movi
mento per la prevenzione della 
guerra nucleare (IPPNW, se
condo la sigla inglese), in una 
trentina di paesi di tutto il 
mondo; è l'impegno a discutere 
e a far conoscere la verità, come 
è stato nel giugno dell'anno 
scorso, quando la televisione 
sovietica diede a Lown, a Cha
zov e ad altri quattro medici 
russi e americani, l'opportunità 
di parlare, durante una lunga 
trasmissione, ad oltre cento mi
lioni di spettatori. 

Ora, il segno di una speranza 
si è affacciato anche da noi. Ie
ri, all'Accademia dei Lincei, in 
un'aula stracolma soprattutto 
di giovani, oltre che di scienzia

ti, di medici e di ricercatori ve
nuti da ogni parte, il sindaco 
Vetere, il presidente dell'Acca
demia, Giuseppe Montalenti, il 
presidente della Federazione 
degli ordini dei medici, Eolo 
Parodi, il presidente della Pro
vincia, Gian Roberto Lovari, il 
vicepresidente Angiolo Marro
ni e l'assessore alla Cultura, Li
na Ciuffini; tutti quanti, in
somma, hanno salutato Lown e 
Chazov che, con la loro presen
za qui, hanno dato l'inizio mi
gliore all'associazione italiana 
•Medicina per la pace», aderen
te all'lPPNW, che sarà presie
duta dal premio Nobel Daniele 
Bovet. 

Nell'aprire i lavori dell'in
contro, Lown e Chazov hanno 
riaffermato che uni pianifi
cazione medica per una guerra 
nucleare suscita nei medici un 
profondo problema morale, 
perché nessun livello di pianifi
cazione può ridurre in modo ac
cettabile la mortalità e i tor

menti umani. La sola efficace 
risposta sanitaria alla minaccia 
della guerra nucleare — hanno 
detto — è la sua prevenzione. 
D'altra parte, come potrebbe 
essere diversamente, se si con
sidera, secondo una stima del 
tutto scientifica e non a sfondo 
terrori stico, che in seguito all' 
uso, sull'Europa, di mille bom
be da un megatone (solo una 
frazione di tutte le armi nuclea
ri esistenti), le prime perdite 
ammonterebbero approssima
tivamente a 170 milioni di mor
ti e 150 milioni di feriti, su una 
popolazione di 670 milioni di 
persone? E poi: perché, si è 
chiesto Lown, ci si interroga su
gli scenari di una guerra possi
bile, e non su quando potrebbe 
finire una guerra nucleare, una 
volta che fosse iniziata? La ri
sposta, purtroppo, è questa: 
non basterebbe un carico ini
ziale, sia pure enorme, di lutti e 
di distruzioni, perché una guer
ra nucleare, ormai innescata, a-

vrebbe termine solo con l'ulti
ma bomba a disposizione. La 
verità, ha detto Lown, è che se 
non sappiamo porci questo ge
nere di domande, è perché sia
mo vittime di una vecchia men
talità e di una sorta di strozza
tura intellettuale, secondo le 
quali una guerra nucleare altro 
non è che un conflitto conven
zionale ingigantito. 

Eppure, per smentire tesi del 
genere, basterebbe che ci si des
se cura di far conoscere (perché 
non Io fa la RAI-TV?) un filma
to giapponese, proiettato ieri 
mattina ai Lincei, sulle conse
guenze che provocò quella «pic
cola» bomba sganciata su Hiro
shima, il 6 agosto del 1945. L' 
inferno di quelle immagini 
(strappate solo di recente agli 
archivi americani attraverso 
una •colletta» popolare, cui 
hanno partecipato, metro per 
metro di pellicola, migliaia di 
giapponesi) ha avuto un com
mentatore d'eccezione, nella 

persona dell'ematologo Take-
shi Ohkita, dell'università di 
Hiroshima, che da vent'anni 
studia e cura i poveri sopravvis
suti all'esplosione di quasi qua
ranta anni fa. 

Nel pomeriggio, il comitato 
scientifico che ha dato vita all' 
associazione italiana di medici, 
affiliata all'lPPNW, ha dato 
lettura di un «Appello per la pa
ce», che sarà presentato questa 
mattina alla Federazione degli 
ordini dei medici. In esso si af
ferma, tra l'altro, che la medici
na, in caso di guerra nucleare, 
«subirebbe la più terribile de
gradazione, quella di essere 
fondamentalmente chiamata 
con i suoi superstiti al miserabi
le compito dell'eutanasia». Per 
questo, il mondo medico rivol
ge il suo appello per il disarmo 
nucleare alle forze politiche, e-
conomiche e militari di tutti i 
paesi; ma allo stesso tempo 
•sente oggi anche il dovere di 
rivolgersi direttamente a tutti 
gli uomini, a qualsiasi naziona
lità e credo politico o religioso 
appartengano, affinché, presa 
coscienza dell'estrema gravità 
del pericolo che incombe su 
tutti, facciano sentire alta la lo
ro voce». 

Stamane, i .medici della pa
ce» saranno ricevuti in Vatica
no dal segretario di Stato, car
dinale Agostino Casaroli, e al 
Quirinale dal presidente San
dro Pertim. 

Giancarlo Angeloni 

Se la bomba cade su una città come Roma 
Scenario fantastico per 
un terrore «possibile» 

Obiettivo il Colosseo, così l'ipotesi raccontata dal professor 
Alberto Malliani - Distruzione immediata ed effetti a distanza 

ROMA — Dice la profezia: 'Finché ci sarà il Co
losseo ci sarà Roma, quando cadrà il Colosseo 
finirà anche Roma. Ma quando Roma cadrà, fini
rà anche il mondo: Scenario d'orrore, immagine 
sinistramente suggestiva, questa ipotesi di un or
digno nucleare, un megaton, misura misteriosa 
ed enorme, che cade sulla capitale, proprio sugli 
orgogliosi ruderi dell 'anfitea tro,può servire a da
re un'idea, a far capire a molti, distratti o suppo
nenti, che l'orrore delle prefigurazioni è dietro 
l'angolo, almeno nelle sue potenzialità. 

Alberto Malliani, patologo dell'università di 
Milano, ha suggerito, esposto, quantificato que
sta ipotesi nel suo intervento al con\egno di «me
dicina per la pace: A metà strada tra la relazione 
medica e l'apologo fantascientifico, ecco il rac
conto. 

Da 366 metri di altezza, 'ground zero; punto 
zero l'arena del Colosseo, esplode una bomba da 
un megaton Un megaton è un milione di tonnel
late di TNTa 366 metri di altezza. Raggio calco
lato di quattro chilometri, onda d'urto di almeno 
ottantatré chilogrammi per centimetro quadra
to, l'ordigno è 'abbastanza' potente da provocare 
il novantotto per cento di morti, il due per cento 
di feriti. Nel primo cerchio, quello, appunto, di 
quattro chilometri, ci sono ottocentomila resi
denti, ma gli abitanti reali, i passanti casuali, 
sono certamente molti di più. Slan mano che ci 
allontaniamo dal Colosseo, un altro raggio, altri 
sei chilometri e mezzo, i morti diventano il cin
quanta per cento, i feriti il quaranta per cento. 

Nell'area di questo secondo cerchio vivono un 
milione e centomila persone. 

Andiamo ancora avanti, terzo raggio dodici 
chilometri, muore il cinque per cento della popo
lazione, il quarantacinque percento è ferito, ven
gono coinvolti almeno trecentomila residenti. Ul
timo cerchio della bomba, il quarto, un raggio di 
ventuno chilometri, seicentomila abitanti, resta 
ferito il venticinque per cento, ustioni almeno di 
secondo grado. E siamo solo all'inizio, a quel che 
accade subito dopo l'esplosione. 

Ma il racconto continua, incontriamo un altro 
termine nel vocabolario dell'orrore: 'fall-out: 
Ricaduta, effetto ritardato, conta poco intender
si sulla parola, vediamo che succede. Gli effetti 
hanno un nome, vanno dai mille ai centocin-
quan ta «rads», alla prima cifra, che significa zona 
di transizione fra sopravvivenza impossibile e 
improbabile, danno del sistema nervoso centrale, 
letargo, convulsioni, coma, febbre e dolori intol
lerabili, bisogna scendere alla cifra più bassa di 
radiazioni, 150 rads appunto, per garantirsi una 
dose di probabile sopravvivenza. Pure, il midollo 
osseosarebbe colpito irrimediabilmente, e, non si 
scampa dai terribili rads, al cittadino romano 
investito da anche solo dieci di essi verrebbe pre
sentato il tragico conto a distanza, con tumori di 
vario tipo, o nascita di figli deformi. 

Intanto, Roma è distrutta, e, non certo solo nel 
nome della profezia, ma perché una guerra nu
cleare limitata è impossibile, il mondo è subito 
distrutto, né medici né medicine, né arsenali né 
fabbriche, niente di tutto questo servirebbe più. 
Ipotesi, scenario d'orrore per Roma, questa pro

posta da Malliani. Ma gli scienziati del-
l'tlnternational physichian for the prevention of 
nuclear wart sono anche più bravi. Possono im
maginare scenari più vasti, gli stessi preparati 
dagli strateghi di guerra. Basta metterli in atto 
per un attimo. 

Vediamo: ipotesi europea, circa mille bombe 
tutte assieme, come quella che nel racconto di 
Malliani ha colpito il nostro Colosseo. Novantot
to milioni di europei investiti dall'onda d'urto, 
poi il mfall-ouU radioattivo, effetti immediati e a 
distanza. Nessuna speranza per i 146 milioni di 
feriti. Chi li curerebbe? Solo racconti, pure, sullo 
sfondo una realtà c'è: quell'Hiroshima, che noi 

tanto poco conosciamo, quel maleficio che tren
tasette anni dopo colpisce ancora, quel fungo 
che, qualcuno lo dice con macabro, imbecille or
goglio, è ormai solo un'arma rudimentale. 

Così, ha ragione Malliani, bisogna raccontare, 
sniggerire scenari che, presto molto presto, susci
tino in noi un sentimento come la fame, la sete, 
un istinto primordiale contro gli ordigni nucleari, 
un istinto di vita e di libertà. Dice Malliani, dan
do corpo, ancora, solo per una frase, all'ipotesi: 
'Non e questione che sarà difficile sopravvivere, 
è che non avrà importanza sopravvivere*. E non e 
una profezia. 

Maria Giovanna Maglie 

Manifestavano davanti alla base dei Cruise in costruzione 

Mano pesante sui pacifisti 
A Comiso quindici arresti 

Sono tredici donne straniere, rappresentanti dei movimenti europei e 
due giovani siciliani - Proteste nell'isola - Interpellanze alla Camera 

Nostro servizio 
COMISO — La base dei missili 
Cruise si deve fare a tutti i co
sti, ogni dissenso va combattu
to duramente. Quasi seguendo 
questo tipo di direttive, decine 
di poliziotti e carabinieri si so
no presentati ieri mattina da
vanti ai cancelli dell'aeroporto 
Maglìocco di Comiso per bloc
care una manifestazione pacifi
sta: 13 donne sono state arre
state per blocco stradale e ma
nifestazione non autorizzata. 
due giovani per oltraggi a pub
blico ufficiale. L'altro ieri mat
tina altre 40 persone erano sta
te denunciate a piede libero. In 
tutti e due i casi i manifestanti 
si erano sdraiati a terra per im
pedire l'ingresso nell'aeroporto 
dei camion della ditta incarica
ta di realizzare la rete fognaria. 
l'acquedotto e le palazzine per i 
militari che verranno ospitati 
nella futura base. Un'iniziativa 
non violenta condotta da sole 
donne, tutte straniere tranne 
una, Anna Luisa Labate di Fi
renze. C'erano le ragazze del 
campo intemazionale di 
Greenham Common, quelle 
dell'ex rampo di Soestelberg in 
Olanda e poi numerose tede
sche, irlandesi, danesi. 

In aerata le tende del campo 
internazionale della pace che o-

spita alcune decine di giovarti 
pacifisti provenienti da tutto il 
mondo, sono state smontate e 
le suppellettili date alle fiam
me. Un comportamento ingiu
stificabile da parte delle forze 
dell'ordine, duramente con
dannato dal PCI, dal Comitato 
unitario per la pace ed il disar
mo di Comiso, dalla federazio
ne siciliana delle Chiese evan
geliche. I due uomini accusati 
di oltraggio assistevano in di
sparte alla scena dell'arresto e, 
mentre poliziotti e carabinieri 
caricavano le donne sul cellula
re hanno protestato vivace
mente. Ne è nato un violento 
diverbio al culmine del quale 
anche i due ragazzi, della pro
vincia di Messina sono stati ar
restati. 

La prima tappa del cellulare 
è stata il commissariato di poli
zia di Comiso dove i pacifisti 
sono stati interrogati dal preto
re Occhipinti; poi sono stati 
trasferiti al carcere di Ragusa 
davanti al quale ieri sera si è 
radunato un folto gruppo di 
giovani per chiedere la libera
zione degli arrestati. Che si fos
se deciso di usare la maniera 
forte nei confronti del movi
mento pacifista lo si era già ca
pito da qualche settimana: pri
ma, l'arresto di un giovane 

francese accusato di spionaggio 
per aver disegnato su un foglio 
di carta una pianta molto som
maria dell'aeroporto Maglioc-
co, poi la massiccia presenza di 
poliziotti e carabinieri alla ma
nifestazione dell'8 marzo quan
do centinaia di donne hanno 
marciato pacificamente per le 
vie de! paese. Il giorno successi
lo c'è stato un sit-in davanti ai 
cancelli dell'aeroporto e la poli
zia ora intervenuta in forze: al
cuni dimostranti erano rimasti 
contusi, una ragazza, Sonia 
Furger, aveva riportato la frat
tura di un braccio e adesso si 
trova anche lei rinchiusa nel 
carcere di Ragusa. 

Il segretario regionale sicilia
no del PCI, Luigi Colajanni ha 
inviato un telegramma di soli
darietà agli arrestati. Stamane 
una delegazione di dirigenti e 
parlamentari nazionali e regio
nali del PCI si recherà dalle au
torità di polizia e della magi
stratura per reclamare la scar
cerazione dei pacifisti. Ieri alla 
Camera è stata presentata un' 
interpellanza del PCI (primo 
firmatario il compagno Napoli
tano) e nel corso della seduta la 
compagna on. Bottali ha solle
citato il governo a rispondere 
sui gravi fatti il più presto pos
sibile. 
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Chiuso 
il campo 

della pace 
a Greenham 

Common 

LONDRA — In piena sintonia con gli arresti delle pacifiste a 
Comiso, la magistratura britannica ha ordinato la chiusura del 
•campo della pace* delle donne di Greenham Common — il luogo 
scelto per llnstallazioTie dei Cruise — che, al pari di Comiso, è 
diventato in questi mesi meta di incontri e marce femminili, con 
nutrite delegazioni di tutta Europa. 

Le donne inglesi avevano installato il loro campo da vari mesi, 
prima ancora che il governo della signora Thatcher annunciasse 
ufficialmente la scelta della località. Nel corso di questi mesi ave
vano organizzato grandi manifestazioni di ma*sa e garantito una 
presenza permanente grazie ad un organizzato sistema di turni. AI 
momento dell'intimazione di scioglimento del campo le donne pre
senti sono 113. Diciamo sono perché hanno dichiarato di voler 
«disobbedire* all'ordine del magistrato. Per cui di ora in ora ti 
attende un intervento della polizia 
NELLA FOTO: bocche imbavagliate, mani favata, i pacifisti pro
testano dopo la chiusura dal campo 

Si teme per le sorti del franco 

Domani la Francia 
alle urne in un 

clima di tensione 
La destra punta sull'allarmismo - Defferre: lascio il governo 
se non vincerò a Marsiglia - Delors: la moneta tiene duro 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L'appuntamento 
è per domani e la campagna 
elettorale per il secondo turno 
delle municipali francesi si è 
chiusa ieri sera in un clima di 
tensione che è pari alla porta
ta del voto: impedire che il 
successo riportato dalla de
stra domenica si allarghi dalle 
sedici città di oltre 30 mila a-
bitanti già acquisite all'obiet
tivo di 40. 

L'appello del primo mini
stro Mauroy alla «coesione» 
dei francesi contro «gli eccessi 
che possono minacciare la no
stra comunità» non ha certo 
temperato la aggressività di 
una destra che non si è priva
ta di nulla per dare al riflusso 
subito dalla sinistra domenica 
scorsa il senso dell'inizio della 
sua fine di cui parlano oggi 
tutti i suoi leaders. Scalata 
verbale certo (anche se eli at
tentati abortiti a Marsiglia so
no là a dimostrare qualche co
sa di ben più preoccupante), 
centrata sulla sobillazione di 
tutte le «paure*. Paura econo
mica, parlando di «fallimento» 
della sinistra, paura sociale, 
ventilando un ribasso drasti
co del potere d'acquisto, pau
ra dell'altro, in particolare 
dello straniero, esacerbando il 
tema della «insicurezza» che 
ha alimentato i vecchi mali 
della xenofobia e del razzismo 
contro gli immigrati in tutti i 
grandi centri della Francia. E 
essenzialmente su tutte que
ste «paure* che la destra conta 
per ottenere domani quei ri
sultati che potrebbe trasfor
mare, come chiede Chirac, «la 
sconfitta della sinistra di do
menica in un disastro». 

In gioco ci sono poste molto 
importanti. Marsiglia, dove la 
sconfìtta del ministro degli 
Interni Defferre avrebbe un 
significato politico assai serio. 
Il vecchio leader socialista ha 
già detto che se sarà sconfitto 
domani si dimetterà dal go
verno. E che faranno allora i 
ministri Chevenementi Her-
vé, Beregovoi e Delors qualo
ra andassero male i ballottag
gi difficili che dovranno af
frontare rispettivamente a 
Belfort, Rennes, Nevers e Cli-
chy? Nelle file socialiste e co
muniste non si drammatizza, 
ma certo è che ogni sconfitta 
di un ministro aggraverebbe 
le conseguenze politiche del 
secondo turno. 

A partire da lunedì matti
na, Mitterrand, che fino ad 
ora è rimasto silenzioso e qua

si al di sopra della mischia, 
dovrà rispondere su almeno 
tre questioni: quale primo mi
nistro (se Mauroy è veramen
te in discussione), quale go
verno, quale politica. Più una 
supplementare, non certo me
no importante. Che fare col 
franco, che in maniera non in
nocente si è visto ancora ieri 
colpito dalla speculazione sui 
mercati dei cambi costringen
do la Banca centrale di Fran
cia a svenarsi ancora un po' 

Berlinguer 
incontra 
Hu Qi Li 

e Giocondo Diaz 
ROMA — Il compagno Enrico 
Berlinguer, segretario genera
le del PCI, ha incontrato ieri, 
assieme ai compagni Gian 
Carlo Pajetta, Paolo Bufalini e 
Antonio Rubbi, una delegazio* 
ne del Partito comunista cine
se guidata da Hu Qi Li, della 
segreteria del CC del PCC, e 
composta dai compagni Qian 
Li Ren, vìceresponsabile del 
Dipartimento relazioni con 1' 
estero e Wan Lin-Jin, vice re
sponsabile della Sezioni esteri. 

Durante il cordiale collo
quio sono stati presi in esame i 
risultati del recente XVI Con
gresso del PCI e del XII Con
gresso del PC cinese e sono sta
ti affrontati alcuni tra i mag
giori problemi delta situazione 
internazionale. Da entrambe 
le parti si è ribadita la volontà 
di sviluppare oltre i costruttivi 
rapporti tra il PCI e il PCC. 

Il compagno Enrico Berlin
guer si è incontrato ieri presso 
la Direzione del PCI, col com
pagno Giocondo Diaz, segreta
rio del Partito comunista bra
siliano. Precedentemente il 
compagno Diaz si era incon
trato con i compagni Gian 
Carlo Pajetta, Antonio Rubbi 
e Claudio Bernabucci. Duran
te i cordiali colloqui si t proce
duto ad uno scambio di infor
mazioni sulla situazione nei 
rispettivi paesi. Da entrambe 
le parti è stata espressa la vo
lontà di sviluppare ulterior
mente i rapporti tra il PCI e il 
PCB. 

dopo aver fatto fronte agli at
tacchi degli ultimi dieci giorni 
nella misura di 8 o 9 miliardi. 
Le prime due questioni di
penderanno certamente dalla 
terza. E quest'ultima dall'an
damento del voto. Anche se u-
n'eventuale correzione favo
revole rispetto a domenica 
scorsa non esimerà il governo 
dal dover tener conto di que
gli «insegnamenti* che Mau
roy ha detto ieri a Lille di ave
re tratto. «Nessun cambia
mento radicale della politica 
seguita fino ad oggi — ha det
to — la sinistra applicherà il 
suo programma. La corsa si fa 
fino al 1986». 

In queste ore comunque la 
questione del franco è quella 
che pesa di più. Il ministro 
dell'Economia Delors ha par
lato di «buona tenuta del fran
co» e di necessità essenzial
mente di «rivalutare il marco*. 
È convinto che di questo si di
scuterà tra il 21 e il 22 marzo 
ai Consiglio europeo e che 
quindi fino allora il franco 
«terrà duro*. Ma ha lanciato 
due interrogativi che potreb
bero condizionare l'intera po
litica francese. «Vogliamo 
continuare a coesistere con 
una Germania un po' incerta 
sul piano politico e su quello 
sociale? Crediamo che il tan
dem franco-tedesco sia la ba
se di un rilancio dell'Europa? 
Io lo credo, ma ciascuno deve 
fare il proprio dovere*. E se
condo Delors per Bonn sì 
tratta ora di rivalutare il mar
co. Per la Francia si trattereb
be di proseguire nel «rigore* 
pesandolo, come egli dice, con 
«una bilancia da farmacista, 
perché bisogna chiedere ad o-
gnuno il proprio sforzo*. Ma 
«il miglior tecnico del mondo 
— riconosce Delors — non 
approderà a nulla se non ha 
l'appoggio del più gran nume
ro dei francesi». E allora fiori
scono le ipotesi, più o meno 
ispirate dì politologi e diretto
ri di giornali che si sa hanno 
frequentazioni assai vicine al
la presidenza della Repubbli
ca, sulla strategia che avrebbe 
in mente Mitterrand. «Radi-
calizzare* più a fondo per re
cuperare gli scontenti di sini
stra o «graduare* meglio gli 
sforzi in modo da far si che 
altri sì sentano a loro agio? n 
dibattito, se questi saranno 
veramente i suoi termini, è 
fermo qui. 

Franco Fabiani 

Decisioni dell'assemblea dei deputati comunisti 

Sui Savoia 0 PCI chiede 
coerenza costituzionale 

ROMA — No alla proposta 
Bozzi-Mammì di abolire le 
norme costituzionali che 
vietano l'ingresso e il sog
giorno in Italia a membri e 
discendenti dì casa Savoia e 
negano loro l'elettorato at
tivo e passivo; disponibilità 
invece ad esaminare altre 
eventuali proposte di revi
sione costituzionale «alle 
quali possano conseguire, 
una volta osservate le pro
cedure e i tempi previsti 
dalla Costituzione, delibe
razioni del Parlamento per 
legge ordinaria volte a con
sentire il rientro in Italia 
dell'x re», cioè solamente di 
Umberto. 

Questa è la posizione con 
la quale il PCI affronterà 
martedì sera alla Camera il 
dibattito su una questione 
che è venuta vìa via aggro
vigliandosi per strumentali 
forzature e per inammissi
bili tentativi, anche proprio 
del governo, di aggirare la 
Costituzione. Tale posizio
ne viene illustrata in un do
cumento del gruppo parla
mentare diffuso Ieri ad illu
strazione delle conclusioni 
di una assemblea dei depu
tati comunisti. 

Il documento rileva anzi
tutto che, quando la propo
sta Bozzi-Mammì venne di
scussa in commissione Af
fari Costituzionali, 1 comu
nisti non si opposero alla ri
cerca di una soluzione che 
assumesse il significato di 
un atto di fiducia nella sal
dezza delle Istituzioni re
pubblicane e di un gèsto u-
manitario, «senza oscurare 
o attenuare in alcun modo 
il giudizio sulle responsabi
lità storiche di casa Savoia 
per l'avvento del fascismo e 
per la catastrofe In cui 11U-

No alla 
proposta 
di abolire 
le norme 

riguardanti 
l'ex famiglia 

regnante 
Disponibilità 

per il solo 
rientro 

di Umberto 
lia fuprecipitata». Il grup
po PCI si risenrò peraltro di 
definire il proprio atteggia
mento al momento del di
battito in aula e in rapporto 
agli sviluppi della situazio
ne. 

Nelle settimane successi-

Martedì 
sedata congiunta 

di CC e CCC 

ROMA — • «imitato Cantra-
la • la ComntiMiona Cantra!* 
di Controllo aono convocati in 
caduta congiunta par martedì 
16 marzo a*a ora 16,30 par 
•awninar* • daibarar* auMa 
proposta eh* l'apposita corn-
ntiaaiQna TOfiftulafa p*r r*fa-
Sion* daga* ©tg*nisfni d»rip*ntl 
• par gN incarichi <N lavoro. 

ve, però, i termini della que
stione sono stati stravolti 
da una scomposta gara tra 
diversi partiti o esponenti 
politici rivolta a strumenta
lizzare in chiave elettorali
stica i sentimenti di una 
parte dell'opinione pubbli
ca. Da questa gara è scatu
rita persino l'inaudita ipo
tesi, illustrata l'altra sera 
alla Camera dal ministro 
della Giustizia, di violare le 
norme che la Costituzione 
rigidamente prescrive per 
ogni rev isione costituziona
le, «Nello stesso tempo — ri
leva ancora il documento 
— non solo non è venuta 
dai rappresentanti della fa
miglia Savoia alcuna di
chiarazione chiara e impe
gnativa di riconoscimento 
della Repubblica che ripa
rasse agli inammissibili at
teggiamenti di negazione 
della legittimità del risona
to del referendum assunti 
nel passato; ma sono ansi 
venute niarufestazJonl di e-
sibirionismo legittimistico, 
deplorevoli e gravi nono» 
stante il loro grottesco vel
leitarismo*. 

Da qui la richiesta di una 
severa censura nel confron
ti del ministro Darida («per 
11 solo fatto di aver prospet
tato l'ipotesi di aggirare la 
procedura di revisione co
stituzionale*), l'annuncio 
dell'opposizione all'attuale 
testo della proposta Bost-
Mammì, e la dichiarazione 
di disponibilità alla ricerca 
di altre soluzioni sempre ri
spettose delle procedure co
stituzionali, che consenta
no unicamente la aohnlone 
di un problema umano. 
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